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Franco Ze!relli, Marco Gandini,
Marina Rebeka, Frédéric Chaslin, Luisa Spinatelli,

Mirella Freni, Andrea Amato
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SE LA SCALA È SOLD OUT

Marzo alla Scala è il mese di Franco Ze!relli. Le cele-
brazioni del centenario riportano in palcoscenico il suo 
allestimento de La bohème che compie sessant’anni e due-
cento rappresentazioni in sede, e che il 14 marzo sarà in 
diretta su LaScalaTv, mentre al Museo Teatrale prosegue 
la mostra “Ze!relli alla Scala” curata da Vittoria Crespi 
Morbio e Arte prepara uno speciale sulla produzione. 
La bohème ze!relliana è stata la “casa” di generazioni di 
artisti che l’hanno abitata rinnovandola e ri$ettendosi 
in essa. Ce lo spiega con intelligenza e passione il regista 
Marco Gandini che, intervistato da Mattia Palma, rac-
conta anche di un incontro tra Ze!relli e Graham Vick. 
L’approfondimento su La bohème prosegue con un’inter-
vista di Alessandro Tommasi alla protagonista Marina 
Rebeka, una retrospettiva %rmata da Luca Chierici, un 
tu&o negli Archivi con Andrea Vitalini e un omaggio a 
Mirella Freni di Lisa La Pietra, che dà spiegazione ed 
evidenza scienti%ca al miracolo di omogeneità vocale 
che conosciamo. Il secondo titolo operistico del mese è 
Les contes d’Ho!mann: Valentina Crosetto ha intervistato 
Frédéric Chaslin, che è molto più di un direttore d’or-
chestra. Studioso, compositore egli stesso, Chaslin mette 
in dubbio i risultati dell’edizione critica corrente con 
un’analisi minuziosa che unisce documentazione storica 
e competenza musicale. Il dibattito su questa partitura 
soggiogante dalla storia tormentata è aperto. Altrettanto 
complessa la vicenda compositiva del byroniano Corsaire 
che torna alla Scala con il suo carico di prodezze virtuo-
sistiche e narrazioni avventurose nella coreogra%a di 
Manuel Legris: Elisabetta Tizzoni ne ha parlato con la 
scenografa Luisa Spinatelli. Le rubriche comprendono 
un omaggio a Piero Tosi, il principe dei costumisti cui 
si deve anche la Bohème ze!relliana, un’incursione di 
Armando Torno nell’epistolario pucciniano e la recen-
sione %rmata da Luca Ciammarughi del disco mozar-
tiano di Elena Bashkirova, che sarà alla Scala insieme ad 
Anna Netrebko. La ricognizione dei volti e delle persona-
lità del Teatro prosegue con Andrea Amato, la cui sorri-
dente e!cienza accoglie gli spettatori in sala da 15 anni. 

Guardando alla programmazione di marzo un dato si 
impone con evidenza: al momento di scrivere queste 
righe le recite d’opera e balletto sono tutte esaurite %no 
alla metà del mese, i concerti probabilmente lo saranno 
quando le leggerete. Si consolida una tendenza posi-
tiva che prosegue da tempo ed è confermata da percen-
tuali di riempimento che non mostrano soltanto una 
piena ripresa dopo la pandemia, ma anche un netto 

miglioramento rispetto alla situazione %no al 2019, sia 
sui titoli più popolari sia su proposte nuove come il 
Barocco, o per esempio, The Tempest. Sarà allora giu-
sti%cato per la Scala, come per il mondo dell’opera nel 
suo complesso, guardare a se stessa sulla base dei dati 
piuttosto che delle idées reçues, talvolta riprese anche 
in un dibattito prodigo di ricette per “salvare la lirica”. 
L’opera e il balletto sono generi di grande complessità 
produttiva che, come tutti, devono a&rontare le s%de 
di un panorama di crisi internazionale, costi energetici 
e incertezza sui contributi, ma continuano a essere un 
riferimento culturale fondamentale e un polo di coe-
sione sociale sentito da tutti, incluso chi non ci va. I 
temi ricorrenti nel discorso sui teatri sono tre: la man-
canza di pubblico, la situazione %nanziaria e l’età media 
degli spettatori. Restando alla Scala, confrontiamoli 
con i fatti: la sala è piena e nel caso del balletto si sono 
addirittura aumentate le rappresentazioni, il bilancio 
è sempre in pareggio dal 2005 e il Teatro, grazie alla 
fedeltà del suo pubblico e alla generosità dei contributi 
privati, si sostiene per due terzi con mezzi propri; inol-
tre da una recente ricerca solo un terzo del pubblico 
ha più di 55 anni. È il risultato di una politica di lungo 
corso, iniziata nell’era Grassi dal Servizio Promozione 
Culturale del Commendator Severgnini, proseguita con 
il progetto ‘Under30’ di Stéphane Lissner e gli spettacoli 
per bambini di Alexander Pereira e rimessa a sistema 
oggi con iniziative come ‘Un palco in famiglia’ e il 
progetto ‘Under35’ e rilanciata dalle nuove prospettive 
aperte da LaScalaTv. Signi%cativamente, tra gli eventi 
del mese di marzo ci sarà anche la presentazione di una 
nuova opera su Anna Achmatova, commissionata dal 
Teatro alla Scala alla compositrice Silvia Colasanti e 
pensata espressamente per un pubblico di adolescenti. 
L’apertura al pubblico più giovane, o meglio al bilan-
ciamento tra pubblici di età diverse, non è prerogativa 
della sola Scala: sono molti i Teatri italiani a muoversi 
con slancio ed e!cacia in questa direzione. Sarà sem-
pre più importante, in un passaggio storico complesso, 
mantenere lucidità e informazione sullo stato concreto 
dei teatri, rivendicando la centralità di forme d’arte 
che il pubblico ama, che sono fondamentali per la vita 
anche economica delle città e dei territori e che godono 
nel complesso di salute assai migliore di quanto a volte 
non si pensi. 

— paolo besana
Capo U"cio Stampa del Teatro alla Scala



La storia del disco ci insegna che ciò 
che potremmo chiamare “l’avventura 
dell’interpretazione” non è soltanto un 
fatto individuale, ma rispecchia il 
modo di pensare, di immaginare, di 
desiderare di un’intera società. La 
musica di Mozart è in tal senso una 
perfetta cartina di tornasole: piuttosto 
snobbata o letta in maniera leziosa 
nella Mitteleuropa #n de siècle (Artur 
Schnabel racconta che nella Vienna di 
inizio Novecento Mozart era ancora 
largamente misconosciuto e relegato ai 
margini della vita concertistica), essa fu 
oggetto di un imponente revival nel 
secondo Dopoguerra: pianisti come 
Dinu Lipatti, Clara Haskil o Géza Anda 
la depurarono dai vezzi incrostatisi 
durante l’Ottocento, collocandola sotto 
l’egida di quella Neue Sachlichkeit 
(Nuova oggettività) che all’epoca domi-
nava nelle arti. Se però gli interpreti 
citati conservavano una componente 
emotiva molto forte, che emergeva 
come ine&abile “aura”, non sempre si 
può dire altrettanto per quegli epigoni 

che portarono tale ricerca di oggettività 
all’estremo, togliendo a Mozart “il 
moto e il %ato” dietro il pretesto di una 
lettura analitica e strutturalista. C’è 
voluto il movimento storicamente 
informato per ridare vita e umanità alle 
“inquietanti simmetrie” mozartiane, 
attraverso una maggiore libertà agogica 
e di fraseggio, nonché un ritrovato 
estro nell’ornamentazione e nella 
ricerca dei colori.
Elena Bashkirova, che il 19 marzo cal-
cherà il palcoscenico scaligero in duo 
con Anna Netrebko, forgia un Mozart 
che si pone al crocevia fra due epoche e 
due culture: da un lato, l’unità di tactus 
e la pienezza squisitamente pianistica 
della sonorità portano traccia della 
scuola del padre, Dmitri Bashkirov; 
dall’altro, le %oriture nei ritornelli (bel-
lissime quelle per la K 333) e le sottili 
libertà di fraseggio rivelano la 
coscienza della prassi esecutiva storica. 
L’elemento costante, e di maggiore 
charme, è però sempre il canto: non 
solo nei movimenti lenti – il sublime 
Adagio della K 457 innanzitutto – ma 
anche in quei passaggi di rapidità che 
Bashkirova interpreta ispirandosi alla 
coloratura vocale, eliminando così la 
grevità di un incedere “mechanicus”. È 
sulle fondamenta di questo amore asso-
luto per il melos e per la tornitura del 
suono, cruciale nella scuola pianistica 
russa, che Bashkirova trova poi la sua 
libertà, evidente nelle forti opposizioni 
umorali della Fantasia K475 in do 
minore – quasi uno scontro manicheo 
di forze antinomiche – o nell’uso tea-
trale dei silenzi.

— luca ciammarughi
Pianista, scrittore e conduttore radiofonico, dal 2007 è
in onda quotidianamente su Radio Classica. Cura per  
il Museo Teatrale alla Scala la rassegna “Dischi e tasti”

Nell’ultimo quarto di secolo, il censimento delle let-
tere di Giacomo Puccini ha registrato un continuo 
incremento: gli autogra% noti erano quattromila nel 
1989, sono cresciuti a più di settemila nel 2008, hanno 
superato le ottomila unità nel 2014 e aumentano 
ancora. L’editore Olschki sta pubblicando, nell’ambito 
dell’Edizione Nazionale di Puccini, l’Epistolario. Ha 
previsto l’uscita di quindici volumi, di cui due di sup-
plementi; a essi se ne aggiungerà un altro di docu-
menti. Ora, a cura di Francesco Cesari e Matteo 
Giuggioli è uscito il terzo, che comprende gli anni dal 
1902 al 1904. Un periodo breve e denso, del quale ci 
sono giunte 890 lettere (in pratica quasi una al giorno), 
che erano disseminate in luoghi impensabili. Di esse 
370 sono edite per la prima volta e la gran parte rac-
conta il lavoro per Madama Butter$y, la “tragedia giap-
ponese” che debutta alla Scala il 17 febbraio 1904 
subendo un %asco clamoroso. Le epistole di Puccini 
sono anche il ritratto della sua vita, rivelano la gior-
nata del musicista; permettono di scoprire ordinazioni 
di cibi, vini o scarpe, in particolare la complessa con-
dotta sentimentale. Se da un lato c’è la relazione con 
Elvira, in attesa della regolarizzazione matrimoniale, 
dall’altro c’è l’amante ventenne Corinna. Ma qui i fatti 
si complicano e va aggiunto che in quegli anni capita 
anche l’incidente automobilistico (febbraio 1903), i cui 
postumi non resero la vita facile al compositore per le 
comunicazioni che doveva tenere con questa o quella. 
E ci sono i librettisti della Butter$y, Giacosa e Illica, 
che si potrebbero de%nire i destinatari principali.
Nel terzo volume, con Giulio e Tito Ricordi, si trova 
Arturo Toscanini e, tra i molti, Giuseppe Razzi, sorta 
di segretario del Maestro. A lui inviò, tra le altre, una 
cartolina illustrata con foto di scena della Bohème. In 
essa si leggono notizie in seguito al ricordato inci-
dente (“mi metteranno apparecchio d’acciajo a tutta la 
gamba”) e le imprecazioni per i costi di un medico: 
“Una visita di un’ora 1000 lire %glio d’un cane!”. In 
particolare, “1000 lire!”, è ripetuto in calce tre volte, 
sempre con gli esclamativi.

— armando torno
Giornalista, saggista e conduttore radiofonico. Cura per il Museo Teatrale 
alla Scala la rassegna “Letture e note al Museo”

Libri Dischi MELOS E LIBERTÀ 
NEL MOZART DI ELENA 
BASHKIROVA

CORINNA, ELVIRA  
E CIO-CIO-SAN NELLE  
LETTERE DI PUCCINI

il
lu

st
ra

zi
on

i d
i F

ra
nc

es
co

 F
ad

an
i

LA SCALA MARZO 2023   5958

Giacomo Puccini

Epistolario III
1902-1904

pp. 774
Leo S. Olschki Editore
euro 90

Elena Bashkirova

Mozart
Sonatas & Fantasies

CAvi-music


